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◆Dopo la presentazione del piano regolatore
a sessant’anni da quello di Piccinato
devastato dalla speculazione e dall’abuso

◆Un’anarchia che si è impadronita
di ogni luogo, ha cementato i prati,
ha cancellato il paesaggio marino

◆A giudizio unanime la prova più alta
della giunta Bassolino: una svolta
che associa competenze e coraggio

Le mappe sulla città
Così Napoli
ritrova la sua civiltà
Il
punto

Apropositodelnuovopianorego-
latore di Napoli, approvato una
settimana dalla giunta ( e di cui
sull’Unità ha già scritto Vito Faen-
za, 24 gennaio 1999) abbiamo
chiestoun’opinioneaduestudiosi

di storiaecostumeurbani,PasqualeCoppola,geo-
grafo e pianificatore territoriale, e Marino Niola,
antropologo. Il nuovo strumento urbanistico, che
sostituisce quello tracciato nel 1939 daLuigiPicci-
nato, uno dei maestri dell’architettura razionale,
individuacinquefinalità: latutelaeilripristinodel
territorio,soprattuttoattraversooperazionidire-
stauro; la riconversione delle aree dismesse attra-
versoattivitàchevannodal settorecommercialea
quello turistico; la riqualificazione delle periferie;
l’adeguamento dei servizi nei quartieri; la riforma
del sistema della mobilità metropolitana. Queste
in sintesi le cifredelpianoregolatore:corrisponde
a 10.364 ettari il territorio coperto, 1.067.365 la
popolazione interessata. Su questo aspetto le sti-
me calcolano che nel 2006 gli abitanti si ridurran-
no a 976.000, considerato il flusso di spostamento
versolezonelimitrofeallacittà(perquestoilpiano
prevedeappuntounadeguatoerinnovatosistema
di mobilità). La novità più forte sta nella rivaluta-
zione dell’ambiente, si calcolano 3.687 ettari di
parchi territoriali, salvati dalla speculazione edili-
zia degli anni scorsi. Cinque saranno quelli di nuo-

vo impianto per complessivi 540 ettari. Le aree e i
fabbricati da destinare anuoveattrezzatureoccu-
peranno1.432ettari di cui 469 per attrezzaturedi
interesse comune e parcheggi e 963 ettari per lo
sport.Ilpianoprevederelativamenteallemodalità
diinterventochesull’87%delterritoriosipossain-
tervenire direttamente dopo l’approvazione della
variante e sul 13% del territorio in subordine alla
redazionedipianiesecutivi.Unodeglielementipiù
interessanti è la riqualificazione della zona orien-
tale della città, ricca di archeologia industriale, a
partire dalla delocalizzazione di tutti gli impianti
petroliferi. SulleexareeQ8sorgeràungrandepar-
co, proprio in quella zona dieci anni fa si verificò lo
scoppio di un impianto petroliferocheprovocòun
disastroambientale.Corrispondonoa420ettari le
aree dedicate nella zona est ai nuovi insediamenti
per laproduzionedibenie servizi.Aparte ilcentro
direzionale, nella zona est, nessuna nuova edifica-
zione è prevista, ma solo la riqualificazione dell’e-
sistente. Si calcola che tale riqualificazione rende-
rà15.000vani.Unnumeroancora insufficiente,vi-
sto che le esigenze in città raggiungono 250.000
potenziali richieste. Il sindaco Bassolino ricordan-
do il lavoro svolto in questi anni aveva detto: «Na-
polièl’unicagrandecittàitaliana,nellafaseaperta
dall’elezionedirettadei sindacicheelaboraunsuo
piano regolatore generale. In altre città si è invece
portatoavantiillavorodialtregiunte».

Napoli, quartiere Secondigliano Foto di Gabriele Basilico, dal volume «Sezioni del paesaggio italiano»

VALORE ESEMPLARE

VERDE PERIFERIE LAVORO: LA QUALITÀ CHE DIVENTA SVILUPPO
PASQUALE COPPOLA

N apoli ebbe una volta un
bel piano urbanistico.
Correva il 1939 e il docu-

mento fu steso da un maestro
dell’architettura razionale, Lui-
gi Piccinato. Era uno strumento
che avrebbe voluto imprimere
respiro alla città che si apriva ai nuovi
dinamismi dei trasporti e al bisogno
di servizi del territorio circostante
senza rinunciare al fascino del suo
ambiente e della sua storia. Su quel
pianosirovesciòditutto:dallebombe
dellaguerraallascolorinaconlaquale
un’avidapattugliadispeculatoriaggi-
ròpoiledestinazionidelleareeedeva-
stò lecolline.Fuuninsiemedidisegni
stravolti e occasioni bruciate.Venne
più tardi, nel 1972, in piena saraban-
da di commissari governativi, un
nuovo schema urbanistico: assai più
modesto del precedente, eretto per
salvare quel poco che era sfuggito ai
barbari armatidi cazzuola. Grazie alla
coraggiosa lotta di alcuni - isolati - in-
telletuali, estese il perimetro del Cen-
tro Storico e pose vasti vincoli. Ma
nessunoloprovvidemaideipianiese-
cutivi, sicchè il montare dei bisogni si
tradusse in una pervasiva coltre di
abusi, di necessità e di rapina. Fu sol-
tantounadigadicarta tuttabucherel-
lata.

Senza difese uranistiche efficienti,

un’anarchia mal temperata si è impa-
dronita della città. Si è nutrita di trac-
ciati improbabili di strade,digarbugli
architettonici, di cortili coltivati a ce-
mento,dipaesaggidimarecancellati,
di memorie degli alberi.Il corona-
mento di tanta devastazione è giunto
nel corso degli anni Ottanta, quando
ai danni del terremoto si sono unite
opere faraoniche quanto inutili in-
ventate da un cetodiaffaristi-politici.
Napoli è così divenuta, per evidenza
topografica, la negazione di quell’or-
dinecivilechedàsostanzaallacittadi-
nanza: un immenso aggregato di ca-
se,stradeecantierisenza“cittadini”.

A fronteditantocaosilcompleta-
mento dei lavori per il nuovo
piano regolatore assume so-

prattutto unrilevante pesopolitico.È
la più efficace sanzione della svolta
impressa dalle giunte Bassolino. Per-
chè ritrovare piazza Plebiscito è una
seriaoperazionediimmagine,piazza-
reobbligazionicomunalirappresenta
unamanovradiacutoindegnofinan-

ziario, rinnovare il
parco degli autobus
e farli pure viaggiare
è impresa merato-
ria. Ma varare un
piano urbanistico è
ben altro: equivale a
rovesciare la pratica
attuale, dettare fi-
nalmente regole
plausibili, offrire
punti di riferimento
per gli investimenti
produttivi finora
evasidallacittà,e-al
contrario - negare
appigliaquantidellamancanzaodel-
la palese inadeguatezza delle regole si
facevano alibi. È, insomma, un passo
ampioecertificatoverso“lacittàdella
norma”.Il piano che è giunto alla sua
stesura definitiva la settimana scorsa
haunvaloreesemplareancheperaltri
motivi.

I primi riguardano l’impostazione
di fondo e i contenuti. Il documento
punta infatti a fare della qualità urba-

na la precondizione fondamentale
dello sviluppo e pone al centro il pie-
norecuperodell’identitàstoricaeam-
bientale.Inquestachiavesi leggono il
grande parco delle colline di Napoli e
quellodelSebeto,destinatiacollegar-
si a spazi verdi esterni per soddisfare il
bisogno di verde a scala metropolita-
na. La cintura verde consentirà di sal-
vare le ultime sopravvivenze del pae-
saggio agrario, di migliorasre la salu-
britàdell’aria,ma anzituttodi ribalta-
re il rapporto con le periferie, fatto fi-
nora di inesorabile e squallida salda-
turatopografica.

Parlano anche il linguaggio della
vivibilità il contenimento a 13.000
dei vaniedificabili, l’allontanamento
degli impianti petroliferi, il ripensa-
mentodei raccordi ferroviarie strada-
li che oggi formano una barriera tra il
centro urbano e le aree orientali, l’a-
petura del porto a più ampie funzioni
di diporto. E, principalmente, la con-
nessione con il riordino complessivo
deitrasporti,chefadiunavastaretesu
ferro e di numerosi nodi d’interscam-

bio il presupposto di un’accessibilità
assunta a fondamento della cittadi-
nanza.Non manca attenzione per il
momento produttivo, con la destina-
zionedi spazieattivitàdi ricercaealta
tecnologia a Bagnoli e il reperimento
di ulteriori terreni per attività artigia-
nali e industrie compatibili nella fa-
sciaorientale.Un’altra seriediapporti
esemplari deriva dall’immediata ap-
plicabilità dello strumento urbanisti-
co.Lamoledelleanalisi sucui ilpiano
è stato costruito e la volontà di valo-
rizzare il ruolo dei privati (in una vi-
sione cooperativa del rapporto con il
pubblico) rendono necessari solo in
pochicasiipianiesecutivi.

Per il resto, l’ampio ricorso alla
schedatura elettronica e la classifica-
zione minuta, con le 16.000 unità di
spazioindquadratenelsoloCentrooi
40 tipidivegetazioneecolture indivi-
duati dall’Agraria, fanno sì che la ge-
stione del piano si prospetti rapida ed
efficace. Il che è un’altra rivoluzione
in un ambiente dominato finora da
unatotaleoscurità.

Infine-eancorpiùprioritario
- c’è il modo in cui il piano è sta-
to costruito. Per l’impulso di un
urbanistatenacecomeVezioDe
Lucia; per la continuità d’impe-
gno assicurata dal nuovo asses-
sore Rocco Papa; per gli apporti

convinti di alcuni intellettuali napo-
letani.

Ma, soprattutto, grazie a un ufficio
comunaledipianochehautilizzatole
giovani competenze maturate nel
piano delle periferie del dopo-terre-
moto e ne ha mostrato le capacità del
tutto inusuali.Comprendereche l’ur-
banistica di una grande città non può
essere impostata - e poi gestita - senza
unaradicataepermanenteconoscen-
za da parte della macchina municipa-
le è stato un altro segnale eversivo,
una sfida alla prassi dei comitati di
Grandi Firme di passaggio e alla catti-
va stampadell’amministrazionepub-
blicadelSud.

C erto, nessun piano ha poteri
taumaturgici. Napoli resta an-
corainlargamisuraabbarbicata

alla sua cifra di caos, con vaste masse
diseredate e ceti dirigenti ancora in-
certi sugli orizzonti di legalità, ma chi
lavora per ritrovare una città bella e
per farla più normale e più giusta di-
sponediun’armainpiù.

“Un passo
ampio

e certificato
verso

la metropoli
della norma

”

IL PROGETTO

DUEMILA ANNI DI STORIA ATTRAVERSO IL “PARCO DEL TEMPO”
MARINO NIOLA

I l nuovo piano regolatore di
Napoli promette di essere un
intervento sulla forma e sulle

funzioni della città destinato a ri-
disegnarne ilprofilo futuro inma-
niera decisiva. Il coraggio e la sa-
pienza sembrano essere alla base
di questo articolatissimo progetto
che ripensa la città come “insie-
me”,compreseleperiferiedimen-
ticate - il cheaNapolinonèaffatto
scontato-ealtempostessoaffron-
ta la questione delle differenti
”densità” territoriali, storiche, an-
tropologiche, economiche che
convivono come altrettante città
nella città. Fra i numerosi meriti
della competentissima équipe del
Comune che ha steso il piano,
vi è quello di aver mostrato la
modificabilità di una concrezio-
ne urbana come quella di Napo-
li che tende ad apparire assolu-
tamente immodificabile, “natu-
rale”. Sia nel suo tessuto antico
- fitto di sovrapposizioni e di
compresenze, dove tempi, spa-
zi, abitudini si fronteggiano in-
cessantemente - ma perfino nel-
le sue escrescenze recenti, nelle
mostruose espansioni degli an-
ni Cinquanta e Sessanta.

La svolta storica contenuta
nel piano appare come uno
snodo fondamentale per sanare
il tragico scollamento tra i corpi
lontani della città e, al tempo

stesso, per lenire la congestione
di quelli troppo vicini. Opera-
zioni entrambe indispensabili
per definire nuovi rapporti di
cittadinanza. In questo modo si
affronta, per la prima volta nel-
la storia recente, la questione
della costruzione di un nuovo
sfondo metropolitano su cui
possano disegnarsi forma, fun-
zioni e vocazioni della Napoli
di domani. Che non può pre-
scindere, nel bene e nel male,
da quella di oggi e soprattutto
da quella di ieri. Di un ieri spes-
so tanto lontano da essere di-
menticato, di una storia tanto
stratificata da apparire “natura-
le”, come una geologia. In que-
sto senso appare di grande sug-
gestione quella sezione del pia-
no che riguarda parte del centro
antico, soprattutto quella che si
concentra intorno al primo Po-
liclinico e si snoda lungo la via
dei Tribunali, antico decumano
maggiore della città.

In quest’area - compresa ap-
prossimativamente tra le attuali
piazza Bellini, via sant’Aniello a

Caponapoli e piazza san Gaeta-
no - la densità dell’intreccio tra
i luoghi, gli edifici e i tempi ha
pochi eguali al mondo. In po-
che centinaia di metri quadrati
sono stipati fino alla congestio-
ne oltre duemila anni di storia.
Percorrendo solo pochi metri si
risale dagli inizi di questo seco-
lo fino alle fondazioni di Nea-
polis; sono i metri che separano
la grande area ospedaliera dalle
mura greche di piazza Bellini e
dall’altura di sant’Aniello, acro-
poli della città dove la leggenda
collocava il sepolcro della sire-
na Partenope, la divina fontatri-
ce.

E, a poche decine di metri,
imboccando via san Paolo, un
tempo vicus teatri, si passa ac-
canto all’antico tempio dei Dio-
scuri - sulle cui rovine sorge at-
tualmente la chiesa di San Pao-
lo Maggiore. Fatti pochi passi ci
si trova improvvisamente im-
mersi nella variopinta anima-
zione di piazza san Gaetano,
l’antica agorà, fulcro della vita
pubblica della città greca. E

scendendo
lungo via san
Gregorio Ar-
meno, la cele-
bre strada de-
gli artigiani
del presepe, si
incontra il
monastero
omonimo,
una volta di
clausura, dove
con cadenza
settimanale
ha luogo la
prodigiosa li-
quefazione del sangue di santa
Patrizia. In quello stesso luogo
sorgeva il santuario di Cerere,
popolaro delle sue sacerdotesse,
anch’esse in clausura. Ancora
qualche passo, e una lapide po-
sta in un cortile di un aristocra-
tico palazzo barocco, ci si ricor-
da che lì, alla confluenza con
Spaccanapoli, di fronte alla glo-
riosa bottega del padre di Giam-
battista Vico, la leggenda fa na-
scere san Gennaro, altro nume
tutelare della città. Dai tempi

lontani della fondazione, il ven-
tre antico di Napoli non ha mai
smesso di custodire questo gro-
viglio di memorie e di simboli.
Sulle memorie del passato greco
e romano la Napoli cristiana ha
continuato infatti a ricamare
sulla stessa tela dando spesso
nomi e significati diversi a sim-
boli e funzioni antichissime: le
Fale al posto delle Parche, le
monache di san Gregorio al po-
sto delle sacerdotesse di Cerere,
San Pietro e Paolo al posto dei
Dioscuri. Anche perché, a diffe-
renza di altre grandi città Napo-
li non è mai stata distrutta, ma
ha continuato a crescere su se
stessa, sullo stesso corpo. Ciò ne
spiega la trasformazione inces-
sante, ma anche la costante per-
manenza del passato, spesso
sotto spoglie mentite o dimen-
ticate.

Riuscire a riportare alla luce
questo intreccio di tempi, ren-
dere evidente il metabolismo
della storia sembra essere una
suggestiva scommessa contenu-
ta nel piano. Ne potrebbe na-

scere qualcosa di molto più in-
teressante di un semplice parco
archeologico. Proprio per il ca-
rattere inesaurito di molti pro-
cessi di stratificazione e di tra-
sformazione questa zona po-
trebbe divenire un immenso
“parco del tempo”, la possibilità
di fare esperienza concreta della
trama viva della storia in azio-
ne, che unisce senza interruzio-
ni la Napoli greco-romana a
quella medievale, poi a quella
moderna fino a quella di oggi.

Un metabolismo che per se-
colo aveva tenuto un suo equili-
brio e che fu interrotto brutal-
mente dagli sventramenti degli
ultimi cinquant’anni. Pertanto
l’idea di città contenuta nel pia-
no sembra voler gettare un pon-
te tra i tempi, accostando le
fondazioni materiali della città
a quelle simboliche e culturali,
non meno importanti delle pri-
me.

Solo un ponte del genere con-
sente di tenere articolate urbs e
civitas, il corpo fisico della città
e la mappa delle cittadinanze.

Senza tale articolazione, non
esisterebbe nemmeno la città,
ma solo una disumana agglo-
merazione di case, di centri
commerciali, di quartieri popo-
lari da una umanità straniera a
se stessa. Come mostra la crimi-
nale cementificazione degli an-
ni Cinquanta e Sessanta che ha
fatto di Napoli una delle più
brutte, volgari e invivibili città
d’Europa.

È infatti proprio in quell’epo-
ca, narrata da Francesco Rosi
nel film “Mani sulla città”, che
si produce quella decisiva sepa-
razione tra urbs e civitas che
consegna larga parte del territo-
rio urbano - non solo la perife-
ria in senso meramente territo-
riale - al suo destino di anomia,
di abbandono, di mostruosa
atrofia delle forme e delle fun-
zioni: sia spaziali che sociali.

Il nuovo piano regolatore può
sanare almeno in parte tali feri-
te con la sua intelligente e co-
raggiosa reinterpretazione della
storia e dei destini del luogo,
mettendo tra parentesi alcuni
momenti vergognosi del passa-
to della città e riportando alla
luce quelli più degni. Sostituen-
do un civile equilibrio tra tempi
ad uno squallido compromesso
tra interessi.

“Strumento
sapiente

che ripensa
il territorio

come
”insieme”

”


